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Niun fenomeno naturale lia più attirata l’attenzione de'dolti c degli 
ignoranti, quanto quello degli aeroliti o meteoroliti di ogni maniera. Nè 
poteva essere altrimenti alla comparsa di nuovi ospiti inaspettati, che 
traversano le regioni del cielo, o soli, o in una comparsa spettacolosa 
di piogge luminose, che van scorrendo la volta celeste per ogni direzio- 
ne; e talune frangendosi or in altre stelline luminose, or con forte scop- 
pio in pioggia di pietre meteoriche , alcune delle quali del peso di qual- 
che migliaio di libre. Il popolo assiste a questi spettacoli naturali con 
maraviglia mista a timore: il dotto per istudiarc l'eventualità de' feno- 
meni naturali. La storia antica stessa ce ne ha trasmesso de'ragguagli 
per mezzo di scrittori autorevoli Livio, Plinio, come avvenimenti super- 
stiziosi, tenuti da'nostri scettici a derisione per la credulità di quella 
buona gente. Ma la nostra scienza non solamente ha formato do'ricchi 
cataloghi dell'apparizione de’ meteoroliti dal principio dell'era cristiana 
a' nostri giorni, ma ne ha pronunziato con troppa presunzione una teoria, 
sebbene, non bisogna illudersi, un mistero ancora ricuopre la cagione 
di questi fenomeni, alla cui dichiarazione bisogna clic concorrano le os- 
servazioni contemporanee di tutta la terra, stabilite prima con accordo 
uniforme di tutt’i corpi dotti. Esporrà brevemente le mie idee, alle quali 
mi veggo richiamalo da alcune osservazioni testé fatte sulle montagne 
Pietrose nello vicinanze di Santa Fé e di Albuquerque nel Nuovo Mes- 
sico. Nel 26 settembre del 1853 due distinti Naturalisti, il signor Mar- 
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cou e ’l botanico signor Bigelow ascesero le predetto Montagne e delle 
osservazioni ivi fatte danno ora una interessante relazione Dopo una 
incantevole descrizione de'prospetti che si offrivano allo sguardo dalla 
altezza di quella lunga catena di alle montagne, la relazione continua 
così : « Celle soirée est la plus belle que nous ayons passéo depuis que 
" nous avons entrepris notre grand voyagc d'exploration des contrées de 
« l’ovest du Missisipi. Par unc clairièrc dans les bois de pins on voi! 
<> une grande étcndue du eie! òtoilé et si pure des régions des Cordiliò- 
« rcs. La lumière zodiacale élcnd son cone blanc et brillant sur plus de 
« la moitié do notre zenit, bicn que le Soleil nit disparii sur l’orizon 
« depuis plus d'uno Iicure. Si l’on regarde sculemcntcinq minutesune 
« ménte partie du eie! , on est certain de voir au inoins une étoilo fìlan- 
« te, car nous somme s tei sur les hauts plalcaux messicains, c'est a dire le 
« pays pour exccllcncc des étoiles filuntes, et des aerolites. Les masses de fer 
« météorito y soni si conununcs, que les forgorons s’en scrvent dans l'A- 
• rizonie (Tucson), et dans Chihuahua (Hacienda de Conception) pour 
« leurs travati*. Ce sont des cnclumes qui, disent ila, sont tombés du 
« Ciel ». Questo breve tratto del lungo rapporto del Marcou mi richiamò 
a dei lavori precedenti presentati all'antica Accademia delle Scienze, 
intorno ai quali fui io relatore, il primo c il secondo relativi alla meteora 
Americana osservata in FiladelGa nella notte del 13 Nov. 1833; il terzo 
relativo alla memoria del fu nostro distinto Socio Antonio Nobile, il cui 
scopo principale era quello di servirsi delle stelle cadenti, come mezzo 
opportuno per la determinazione dello longitudini terrestri. Dirò poche 
parole sulla meteora di Filadelfia, come fondamentodiquesto mio lavoro. 

Appena avvenne quella spettacolosa apparizione sul ciclo di Filadclfìa, il 
Console Napolitano ivi residente, sig. Morelli, no inviò subito una distinta 
relazione al Governo napoletano, dal quale la relazione fu rimessa all’Ac- 
cademia delle Scienze. L’Accademia, per averne conoscenza, scelse una 
commissione all'uopo, della quale facevano parte il Colonnello Visconte, 
il Cav. Tenore, i! signor Sangiovanni ed io. Nella qualità di relatore io 
presentai il mio rapporto nel 3 luglio 1834, di cui fu inserito un sunto 
nel Giornale Enciclopedico di Napoli diretto dal Cav. Tenore. A due fe- 
nomeni io considerava potersi riferire quello di Filadelfia, all’apparizione 
degli aeroliti , all'Aurora polare. Ma la descrizione datane dal Morelli 

*) Bollettino (Iella Scoriti di Ctog. di Parigi, fascicolo di maggio 1 807 , da pag. 474 a 475. 
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poteva dirsi una traduzione fedele dello spettacolo dell'Aurora polare 
descritta dallo G meli n , e singolarmente dal Parlin che l'aveva osservato 
più volte durante i nove inverni passati in Siberia. Non lasciai di pren- 
dere in considerazione le condizioni speciali dell’Aurora polare, c sin- 
golarmente il freddo intenso delle alte latitudini, condizione però non 
esclusiva; dappoiché anche nei luoghi di bassa latitudine si è qualche 
volta presentato lo spettacolo dell’aurora polare. D'altronde, scbheue 
la latitudine di Filadelfia sia più meridionale di quella di Napoli; pure la 
temperie media di Filadelfia è assai più bassa di quella di questa ciltò. Emi 
rafforzarono nella mia opinione le seguenti parole della relazione ameri- 
cana: « Innumerevoli replicate scintille vidi spargersi per la volta ce- 
■> leste. Desse accrescevano da momento in momento il loro rapido ful- 
« gore, e giunte eh’ erano al punto più luminoso, scioglicvansi in una 
u esplosione. Veruna tregua osservai o minima intermittenza nel loro 
x movimento. La uniformiti di questo dava allo spettacolo le sembianze 
« di una pioggia folgoreggiante di luce: la grandezza di quelle stelle ec- 
« cedeva l’altra delle fisse. Tale forma prendevano all’altezza di 70 a 80 
« gradi circa. Molte scendevano fino all'orizzonte. La durata del feno- 
li meno fu di un'ora, dalle cinque alle sci del mattino », secondo espres- 
samente dice la stessa relazione. Questo mio lavoro fu rimesso dal mi- 
nistro di Allari Esteri in Filadelfia, ove fu pubblicato. 

Pochi mesi passarono, quando comparve una nuova spiegazione dello 
stesso fenomeno nel n° 19 del Mémorial Encyclojiédique et progressif des 
connaissances humaines pag. 3, portante il nome dell’Astronomo Oersted. 
Quanto alla natura di que'mcteoroliti, • a près avoirprouvéqu’ils étaient 
x combuslibles, luinineux et trasparents, l’autore dice: che, l'espéec 
« de nuatjc mel/téorigue, qui les jiroduisit consistati cn un e mmìcre nebtilensc 
« aiuilogue à celle qui compose Ics queucs des comèta : que ces méléores 
« nvaint letir origine au dehors des limiles de mire atmosphère , et que la 
« dislalico de leur point de depart était ù 2238 tnillcs au dessus de la 
x surlace de la terre. La vilcsse qu’ils ont acquise cn tombant de cettc 
x clevation a du ótre de A milles par seconde, vilcsse dix fois plus grande 
x que celle de un boulel de canon. En cherchant quello était la posi- 
li lion de ce corps dans l'espace, on a trouvé qu'il poursivait sa roti te 
x avec la terre aulour du Soleil dans une orbe clliptiquo un peu incli- 
x nce sur le pian de l'ecliptique, en ayant son aphélie dans le voisinage 
« de l'orbe de la terre , et son péribélie était un peu au dessous do l'orbe 



— 6 — 


« de Mercure: ce corps avait une périodc do revolution d’environs di*. 

« mois... La ehute des étoiles filantes qu’cut lieu ce jour (13 Nov. dalle 
« 5 del mattino alle Cj a été obscrvée sensiblemcnt dans la méne partio 
« du Crei, et à la ménie heure, depuis le 61“ degrès de longilude, dans 
« l'Ocean Atlantiquc, jousque au 100' degré dans le Mcxique (cioèavente 
« per limite 39 gradi in longitudine) et depuis les lacs du nord de l’A- 
« merique jusque uu sud de la Jamaique • (circa 30 gradi in latitudine). 
A leggere tutti questi particolari non si saprebbe clic cosa sia più mera- 
vigliosa, se il fenomeno stesso, o la descrizione di tanti elementi elie 
avrebbero dovuto esser osservati in un'ora sola ’). Dapoichè il fenomeno 
apparve dalle cinque del mattino alle sei; ed i delineamenti di questo qua- 
dro scomjMntro interamente quattro mintili e mezzo dopo il levare del Sole 
(parole della relazione). 

Ma il romanzo di questa spiegazione, contraria a tutte le leggi cosmolo- 
giche, risalta all’occhio di ognuno dall'analisi degli stessi limiti assegnati 
dall'autore di essa alla visione del fenomeno in longitudine c in latitu- 
dine (circa 39 gradi in longitudine, e 30 in latitudine): dapoichè circo- 
scritto un cono alla zona terrestre racchiusa fra questi limiti, il vertice 
di esso sarebbe salito fino all’altezza di 18“ miglia circa dalla zona ter- 
restre. Ed una superficie conica, il cui vertice fosse stato all'altezza di 
2238 miglia, avrebbe esteso le sue falde estreme alla maggior parte del- 
l’America meridionale, e a tutta la settentrionale e la occidentale, non 
clic all'Europa occidentale e agli arcipelaghi sparsi lungo la costa occi- 
dentale dell'Africa. Ma niuno di questi paesi ha osservato la meteora 
spettacolosa di Filadelfia *). 

Ho creduto necessario dar questi brevi cenni dell’ art. del Mémorial 
Enctjcloiiddiqne , dapoichè quella nebulosa ipotetica acquistava credito 
dal mondo delle nebulose, e di que' pulviscoli cosmici, dc'quali si po- 
polavano allora gli spazi celesti; materie destinate a spiegare il fenomeno 
degli aeroliti, c della conservazione del calore solare; i creatori de'pla- 
netoidi fra Marte c Giove, c i riparatori della luce solare. 

Già la terra e l’atmosfera terrestre erano state compiutamente bandite 

*) Cosi Plinio disse, relativamente «11* pretensone dei Greci, ebe la caduta dell'immenso bolide in 
Tracia Tanno 467 av. l'èra volgare, era stata predetta da Anassagora, che una timile predizione sa- 
rebbe xiata più miracolata delta fletta pietra. 

*) La severa critica racchiusa in questa seconda memoria, rimessa in Filadelfia, rimase sema 

risposta 
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da ogni idea di origine nella quistione degli aeroliti, per la ragione che 
in niun luogo del nostro pianeta esiste la sostanza, di cui sono formate lo 
pietre meUorico-niccolifcre, alcune delle quali di grande volume. Gli stessi 
ignoranti ferrai dicevano che le loro incudini scendevano dal cielo. Senza 
farmi il censore della opinione delta esclusione della terra e della sua 
atmosfera debbo però osservare che in questi giudizii assoluti sono man- 
cali de’ forti studii, delle replicate osservazioni, come dice Humboldt. 
I piccoli globelti rossi sotto il nome di uredo nivali » che si sviluppano 
sopra la neve, e che taluni attribuiscono al regno animale, altri al ve- 
getabile: i grani clic in abbondanza caddero in Persia nel 1827, c clieUes- 
fontaines riconobbe per un lichcno che si ravvicinava al genere Lccidea : 
le particelle minerali animali e vegetabili disseminate nell’atmosfera 
del celebre Ideler ') ; e questi credeva negli aeroliti una precipitazione 
di tali monadi; tutte queste considerazioni io non credo che siano state 
con sufficiente studio esaminate. 

Un’altra considerazione ù quella dcll’atlczza del luogo de’ metcoroliti 
osservata da uomini autorevoli ; la quale altezza non oltrepasserebbe 
quella dell'atmosfera. Humboldt nella descrizione di un fenomeno di ae- 
roliti da lui osservalo ’) riporta lo osservazioni corrispondenti de'signori 
Denzcnberg c Brande», ecco le sue parole: « Beaucoup d’étoils filantes 
« vues en Europe n'avaienl, quo 30000 toiscs do hauteur. On a infine 
« observée une, doni l’elevatiou n'eccedait pas 14000 toiscs, ou cinq 
« lieues marincs a. Vale a dire che la loro sede era in seno dell’atmo- 
sfera. Soggiungeva perù ('Humboldt: a Lcs mesures qui ne pouventdon- 
a ner quo des resultata par approximations, mériterait bien d'ótre repé- 
a tées ». Ebbene, le misure sono state ripetute dal Quclclct, uomo di 
grande autoritù per l'esallczza delle sue osservazioni *) » qui l'a cxtimées 
« en gùnfral de dix à dixhuit lieues, c'cst a dire veri le limitcs de mire 
a almosphère; hauteur qui s’accorde asscz bien avec Ics resulto!» anlé- 
« rieurs de Brandcs. Leur vitesse serait aussi de 5 à 8 lieues ò seconde». 
Noi, senza dividero l'opinione dell'origine atmosferica degli aeroliti, non 
insistiamo più intorno a queste osservazioni tutto favorevoli alla mede- 
sima. E solamente osserviamo clic mancano di fondamento le opinioni 

Resumé des Sciences géologtqucs par Bouó, 1833, p. 79. 

*) Voyjge au\ région» equino*, l I, pag. 159. Lecoq, toni. 111. 

*) Lecoq, tom. Ili, pag. GiO. 
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scientifiche le quali s'innalzano sopra pure asserzioni, contro le quali 
esistono dc’fatti, clic dovevano sottoporsi prima a severa disamina. Esclu- 
sa del tutto la sede degli aeroliti nell'atmosfera, bisognava ricorrere ad 
altra origine. Allora il nome immortale di La Placo poneva in onore l’ori- 
gine de’ vulcani lunari, clic avrebbero potuto lanciare sulla terra dc’pro- 
jetti, sol ch'essi li avessero spinti con una forza di projezione quadrupla 
di quella di una palla di calibro spinta con dodici libbre di polvere. Tanto 
sarebbe bastato perchè la forza della gravità terrestre se ne fosse im- 
padronito. Nè è una esagerazione quella forza dei vulcani della luna 
nella loro azione; dappoiché la energia dei vulcani della terra n’è mollo 
maggiore. Nè l'ipotesi del sommo La Place ha nienlo di vago o d'impro- 
babile; poiché, meno che la luna non fosse uno specchio che riflettesse 
sulla terra la immagine di lutto ciò ch’esiste sulla superfìcie terrestre, 
essa dee avere de' vulcani, la cui energia calcolata dal sommo Analista 
Francese sarebbe superata dalla forza di attrazione del nostro pianeta. La 
opinione vaga di Plinio, che sovente cadono delle pietre dal sole, diviene 
nello illustre autore della Meccanica Celeste una probabilità, sostituen- 
dosi al sole la luna. Questo è il periodo della Storia delle scienze. Una 
idea assunta a principio ipotetico di un fenomeno naturale, cede il posto 
ad un altro principio pure ipoletico, finché la vera legge regolatrice non 
si manifesta. 

Ma dopo Herschol il ciclo si vide popolato da nebulose, che questo 
grande astronomo divise in varie classi , fra le quali le nebulose non ri- 
solvibili. Pare anche che l’ipotesi di La Place abbia contribuito a voler 
cercare nc’cieli la origine del fenomeno spettacoloso degli aeroliti. L'il- 
lustre Biòt, sebbene negli anni della sua gioventù non avesse scono- 
sciuto l’intervento dell'atmosfera nel predetto fenomeno, come or ve- 
dremo, pure non gli dispiacque l'ipotesi della nebulosa solare, come ca- 
gione del fenomeno degli aeroliti ; delle piogge polverose, luminose, 
quando quelle materie cosmiche si avvicinano alla terra sotto la influenza 
della sua attrazione, e secondo delle speciali condizioni che si presentano 
nel loro cammino. Non sono mancate delle pretese pruove dirette in fa- 
vore di questa opinione ; dappoiché il Brandes in Allemagna ha creduto 
osservare in alcuni mcteoroliti delle parallassi, che trasporterebbero la 
loro sede ad una enorme distanza della terra. Ma abbiamo veduto quassù 
elio lo stesso Brandcs non oltrepassava i limili dell'atmosfera nella spie- 
gazione delle stelle filanti. D'altronde era uopo che veramente esistes- 
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sero quello parallassi delle quali risultassero de' confini superiori all’at- 
mosfera, senza arbitrio veruno. Venne anche in campo la teoria dina- 
mica del calore, che tutti conoscono per sorgente di calore e di luce , 
come riparatrice delle perdite solari, e torso anche come produttrice 
degli asteroidi sinora scoperti tra Marte e Giove. Il Mayer, c posterior- 
mente il Watcrston in Inghilterra *), considerando che la nozione del- 
l'equivalente calorifico della forza viva permette di determinare la quan- 
tità di calore eccitato per azione dinamica, credettero di poter calcolare 
l'cflello del calore che i'urto dì una quantità di materia nebulosa, più 
o meno condensata, cadendo sul sole dagli spazi infiniti, potrebbe pro- 
durre su di questo astro. E partendo da un computo numerico del calore 
attualmente emesso dal solo, dissero che una massa di materia cosmica 
versata annualmente sul sole manterrebbe l’ equilibrio del suo calore e 
della sua luce. Secondo questa ipotesi, puramente arbitraria, il calore 
c la luce solare sarebbe il risultamento di una specie di bombardamento 
continuo fatto sul sole da un immenso numero di asteroidi che cadreb- 
bero sull'astro del giorno, o direttamente, o avvincendovi per delle 
spirali. Il celebre astronomo Faye, ammettendo la teorica dinamica del 
calore, ne combatteva l'applicazione fatta al sole, con dello ragioni che 
hanno sempre una forza, quando partono da un grande astronomo osser- 
vatore come il Fave, a cui l'astronomia dee la conoscenza della parallasse 
di una stella anonima dell'Orsa Maggiore. 

Il Thomson, invece del pulviscolo cosmico che cade direttamente sul 
sole, è ricorso all'attrito prodotto dal medesimo sullo stesso astro, con 
grande plauso de’Dotli inglesi Egli dunque ha immaginalo che un pul- 
viscolo cosmico circola intorno al sole, avvicinandovi) per elica, c pro- 
ducendo cosi un attrito ed un aumento di calore e di luce. Anche questa 
ipotesi è stata combattuta dal Faye. Or era ben naturale, clic ammessi 
questi vortici di materia cosmica intorno al sole, si riponesse in essi la 
origine tenebrosa di ogni specie di mcleorolito. Lo stesso illustre Arago 
non ne vide l' improbabilità, quando tutto il mondo trovava comoda la 
nuova teorìa delle nebulose per ispiegare l'origine di fenomeni che ave- 
vano in ogni tempo eccitato la maraviglia de’ dotti e degli ignoranti. In 
uno dei suoi ammirevoli rapporti all’Accademia delle Scienze di Parigi 


*) Cosmo* , XI anno, volume SI f dispensa 1#*, IO oltobre 186?, pag. 405 e 40f. 

•j Cosmo», luogo citato. 
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egli chiamava l'attenzione della medesima al fatto « quo des tnilliards 
« de groups opaques flotlant dans l’cspace, viennent, peti tetre, annucl- 
« Icinent, dans leur revolution périodique, coupcr l’ orbite de la terre 
« à peu de distance du point de l’eccliptique, ou notre pianòle se trouve 
« vers le 11, 12, ou 13 novembre, et qu'entrant dans nutre almosphère 
« ils deviennent visibles au moment on ils s'cnflammcnt ». Si noti clic 
questa comunicazione non esce da' limiti di un'ipotesi c di un peut elre. 

Pare certo clic quel periodo di alcuni giorni di novembre siasi accredi- 
tato dalla meteora di Filadelfia; c da un'altra apparizione del lutto simile 
alla precedente osservata in Cumana da Bonpland la notte del di 1 1 al 12 
novembre, e descritta da Humboldt ’) , come qui appresso vedremo. Il 
periodo di agosto non era ancora conosciuto. 

Stabilita l'origine cosmica del fenomeno dc’mcteoroliti, era una ne- 
cessità che questi dovessero avere un corso determinato sotto l’azione 
di leggi cosmologiche. E in virtù di questa giusta illazione del principio 
adottato fu proclamata, dietro poche osservazioni, la ricorrenza periodica 
degli aeroliti in novembre e in agosto: ricorrenza conforme a' movimenti 
periodici della terra c degli asteroidi sopra trajctloric di determinata po- 
sizione. Io debbo perù osservare una grande leggerezza nell’assegnamento 
del connato periodo; dappoiché bastava osservare anche vagamente i re- 
gistri di queste apparenze meteoriche (qualche migliaio dal principio del- 
l'èra volgare), raccolte da’ signori Howard nelle transazioni filosofiche, 
anno 1802; Ilari! in uu’opern speciale pubblicala nel 1805; Chladni nel- 
l’annuario del Bureau delle longitudini ec., per convincersi col fatto che 
i periodi di agosto c di novembre sono i più rari, anzi rarissimi. In cia- 
scun mese, in ciascun giorno, od in ogni ora sono avvenute piogge di 
aeroliti. 

Le osservazioni del Benzebcrg riferite da Humboldt *) fanno chiara- 
mente vedere che la periodicità sia di fenomeno e non di tempo. • M r Ben- 
« zeberg observo judicieusemcnt, son parole di Humboldt, que la mème 
a cause qui rend le fénomène plus fróqucnt, infine aussi sur la grandeur 
« des météores, et l'intensitó de leur lumière. En Europe, le» nuits ou 
k il y a le piti» grand nombre d'ctoilcs filante» (non agosto c novembre) 
« sont cellcs dans le quelles on en voil de tres luminèuses mélcos à de 


') Vovagc idi région* lquinoiul«s, toni. 4, pag. 35. 

’) NHÌ'ojKTa quassù citila. Lecoq, toni. 111, rag- SIS. 
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« Ires pelites. La périodiciU dii plténomine ajoule à l' intére! qu'il in- 
« spire: il y a des mais (non agosto o novembre) ou dans notro zone lem - 
« perde, .\l r Braudes n’a compiè que soixante ou qualtro-vingts étoilcs 
« fìlanlcs dans une nuil: il y a en a d'autres ou leur nombre s'est élevé 
« a 2000 * . Lorsqu’on en observo uno qui a le diamètre de Sirius ou de 
i Jupiler, on esl sur de voir succèder à uno metèore si brillarli un gran 
« noinbre des mètèorcs plus pctils. Si pendant uno nuit Ics étoilcs lilan- 
« tes son très frequento», il est prohabie que celle fréqucncc se soutiendra 
« pendant plusicurs semaincs ». Si noli che queste parole non esprimono 
che osservazioni, né ipotesi nè teoriche, nè opinioni. E dall’insieme delle 
predette osservazioni non risulta nè la teorica dell' origine cosmica, nè 
la periodicità di mesi c di giorni, sibbene quella del fenomeno. 

Studiando con attenzione le svariate osservazioni, date da uomini au- 
torevoli, del fenomeno de'meleoroliti, vi s’incontrano tali variazioni, tali 
circostanze, che non è possibile conciliarle nè coll'origine cosmica di es- 
si , nè col ritorno periodico fra i confini di certi giorni di alcuni mesi. 
Plinio riferisce *) clic a' suoi tempi moslravasi ancora una pietra di una 
enorme grandezza, caduta in Tracia presso al (lume Agospotamos, l'an- 
no secondo della 78'“* olimpiade (407 anni av. C. C.). Essa era, dice 
egli, della grandezza di un carro, del colore di un corpo bruciato. Se 
ne conservava anche una nel ginnasio di Abidos. Aggiugne il grande Na- 
turalista dell'antichità esser certo che in ogni tempo cadevano simili 
pietre dal Solo. 

L'illustre Biòt descrive *) con molte particolarità Tavveuimcnto di un 
fenomeno simile a quello di Filadellia nel giorno 2G aprile del 1803 ad 
Aigle nc'dintorni di Alcnfon con un tempo sereno. Il fenomeno descritto 
dal Bièl fu accompagnalo « d une explosion violente qui dura cinq ou six 
» minutes;ce l'uro ut d'abord trois ou quattro coups de canon, suivis d'une 
« espóne de décharges qui rassemblail à uno fucillade; après quei on 
• cntendit cornine un épouvantablc roulcinenl de tambours: le bruii par- 


' i X «0 fu inamidila che da tulli gli osservatori cieteor elogici ed astronomici m proclami la ricor* 
rema «Ielle bielle cadenti ne' giorni stabiliti «ti agosto e novembre. Se le migliaia di oscrvatori che 
nelle notti serene «li agosto e novembre volgono lo sguardo al cielo colla preveniate di osservare 
■ielle stelle cadenti, lo facessero in tutte le notti serene dell'anno, i mesi di agosto e di novembre 
»i udrebbero relegati fra que' giorni, ne* quali appartai rari minti’» in gurgtle vanto. La prue va 
n’ esiste -t’ vaili rigetti quassù citai'. 

•i Lib.Ì.C.58. 

J ) Nel VII voi de* Mé ne ire» de 1 Icxtitut. 
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« tait (l'un petit minge qui avait la Torme d'un reclangle, dont le grand 
« cóle clait dirige est-ouest. Ce nuage se trouva a pcu près à une demi 
« lieue au nord- nord -oucsl de la ville d’Aigle; il Hait tri» dlcvé ilans 
« fatmosphfre; car les habitans de deux hameaux éloigués d'unc tiene 
« l’un de l'autre, le Direni en indine temps au dessus de lenrs tetre ». La di- 
stanza di una lega non può certamente restringere la visione del feno- 
meno clic Tra’limiti dell'atmosfera. Ed infatti in tutto il cantone non fu 
inteso che il solo rumore, n si vide cadere una quantità di pietre meteo- 
riche (certainrment au dessus de deux ou troie mille»). » Dans tout le canton 
• sur le quel ce nuage planait on entendit des silHements scmblables a 
« ceux d'un pierrc lancée par une fronde ». Ma ciocché soggiugne il som- 
mo Fisico francese chiaramente dimostra che l'origine di tale fenomeno, 
lungi di cercarsi nelle azioni di una materia cosmica , era manifesta- 
mente in relazione col magnetismo terrestre. « L'arrondissement dans le 
i quel les pierres ont été iancóes, forme une étenduc elliplique d’envi- 
« ron deux lieucs et demic de long sur une à peu près de largo. La plus 
« grande dimension était dirigéc du sud-est au nord -ouest par une de- 
li clinaison d'environ ving deux degrés. Ccltc direction que le méloore 
<■ a du suivre, est précisemcnt celie du m/ridien inagnétique, ce qui etl 
« un resultai remarquable. Les plus grosscs pierres sont tombees à l'ex- 
<• tremile sud-est du grande axe de l’ellipse; le moyennes sont tombees 
« au milieu, et le plus petites à i'autrc estremile • '). In questa descri- 
zione rimarchevole di uno de’rnpprescntanti più illustri delle scienze 
Dsico-matcmatiche del secolo XIX, esiste una compiuta confutazione 
del sistema e dei periodo cosmico nel modo adottato contro tutt'i fatti. 

Un'altra osservazione risguarda l'avvenimento frequente del fenomeno 
spettacoloso degli aeroliti più in America, che nelle altre parti della ter- 
ra. Lo diceva il Marcou dalla vetta della cordigliero del Messico: » car 
« nous sommes ici sur les hauts plateaux mcssicains, c'està dire le pays 
« par excellence des ètoilcs filanlcs et des aerolitcs: paesi nei quali, les 
« masses de Ter metcoriles y toni si comunes, que le forgerons s'en scr- 
ii vent pour leurs travaux, commes enclumes qui sont tombés du ciel ». 
Ciò mal si accorderebbe colla regolarità delle leggi cosmiche: sarebbero 
leggi cosmico-americanc.VA in fatti il fenomeno di Filadelfia fu preceduto, 


*, Lecocq, toni Ili, pag 601 a 605. 

•i Vojage au* rffioni equinoziale», tuoi I, pag. 159: toni. IV, pag. 35 e 51 e seguenti. 
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per ciò che rilevasi dalle opere dell’illustre Humboldt*}, da tre altri simili 
comparse spettacolose di aeroliti: la prima osservata dallo stesso Hum- 
boldt nel suo primo viaggio per l'America verso il 15 giugno del 1799 '}; 
la seconda osservata dal Bonpland a Cumana, senza indicazione di epo- 
ca; e pare verso il 1802: o questa veramente avvenne dall’ il al 12 
novembre: la terza osservala anche dal Donpland circa 30 anni dopo la 
precedente presso Quilo nell’ altipiano delle Andi Peruviane. Ecco le 
parole di Humboldt: « Lorsque nous trouvómos cntre 1* Ile de Madóre 
« et Ics cótes d’Afriquo, nous curnes des petites brises et des calmes 
« plats, très favorables aux observations magnetiques dont je m’occu- 
« pais dans cettc traversie. Nous ne pouvions nous lasser d'admircr la 
i beauló des nuits; ricn n’approcho de la trasparence et de la serenilo 
« du ciel africain. Nous fumos frappòs de la prodigicusc quantitcd'ctoiles 
« filantcs qui tombaient A chaque instant. Plus nous avancions vers le 
u sud, ce phénomènt detenuti fréquent , sur tout près des iles Canaria. Je 
•• croie d'avoir observd, pendant mes courses, que ces météores ignés soni 
« cn generai plus communs et plus lumineux dans cerlaina régions de la 
« (erre, que dans l’autres. io n’en ai jamais vu de si multipliés que dans 
« le voisinoge des volcans de la province de Quilo , et dans celle partie de 
« la mer du sud qui baigne Ics cótes volcaniques de Guatinola*). L'in/luence 
« qua les lieux , les climats et Ics saisons paraissent avoir sur la eloiles fl- 
it lantes, distinguent cettc classe de mótdores de ceux qui donnent nais- 

• sance aux acrolitcs, et qui vraisemblablement existent hors des limi- 

• tes de notre atmosphère » (nota). Relativamente alle stelle cadenti cosi 
continua l’Humboldt: « Quant aux ótoiles illantes seules , il me parait, 

« d'après ma propre esperiencc, qu'elles soni plus fréquentes dans la 
« région equinoziale , que sous la zone tempérée, plus au dessus des 
« continente et prés do certaines cótes, qu’au milieu des mers » *). 

L’illustre signor Humboldt pone una differenza fra le stelle cadenti c 
gli altri aeroliti; ed assegna alle sole prime la sede nell’atmosfera, sin- 
golarmentp per l’influenza che i luoghi, ì climi e le stagioni sembrano 

') Humboldt a Bonplan partirono dalla Cerogna il 5 giugno 1799 sulla fregata Spaguuola il Pillar- 
i o. la 13 giorni i due grandi Naturalisti arrivarono alle Canarie ; al 7 luglio seguente giunsero a Co- 
niatila odia prov. di Venezuela. 

*) Quota regione non si allontana molto dal sito» ove il Marrou e il Bigelow osservarono la com- 
parsa continua e successiva delle stelle cadenti. 

,i Lecuq, IH volum., pag. 618. 
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avere sulle medesime: cosicché sembrerebbe potersi assumere a princi- 
pio che i fenomeni celesti i quali variano secondo i luoghi, i climi, le 
stagioui e altre cagioni accidentali, non possono avere altra sede clic 
nell’atmosfera , sede di ogni variazione meteorica. 

Ma osserviamo se possa regere questa distinzione che l'illustre Hum- 
boldt crede poter dedurre dalle sue osservazioni. A tal uopo convien ri- 
flettere che la detta distinzione non è che la conseguenza delle prime 
impressioni che fecero su di lui, nel suo primo viaggio in America, 
quelle apparizioni spettacolose di sole stelle cadenti. Sentiamo ora come 

10 stesso Humboldt descrive le due osservazioni di Bonpland , distanti 

l'una dall'altra di trent'anni. « La nuit du li à 12 novembre élait Trai- 
li clic on vit a l'est Ics météores les plus lumineux et les plus ex- 

« traordinaircs. M' Bonpland les aperfut le premier. Ues million des 
« bolulet et d'etoiles filante! se succédercnt pendant qualtre heurs. Leur 
« direction élait tròs régulièremcnt du nord au sud: ellcs rainplissaicnt 
« une partic du ciel...on voyait les météores s’elevcrau dessus de l’hori- 
u zon à l’est-nord-est et ù l’est, pcrcourrir des arcs plus ou moins grands, 

« et retomber vers le sud , opri! atoir suiti la direction du mdridien 

u M' Bonpland rapporto qu'il n'y avait un espace du eie!.... que l'ou 

m ne vit ù-cliaque instant rcmpli de bolide! et étoilcs filante!.... il était 
« impossible de fixer Ics limile» entre ccs deux classes de phénonièncs 
« i poiché à oblique instant le ciel était remplis de bolides et d’ étoilcs 
« filanles, cioè confusi i primi alle seconde). Tous ces météores (bolides 
« et éluiles filante») laissaieut des trace» lumineuses de huit a dix de- 
li grès de longueur.... Les bolides semblaicnt se briser comme par explo- 
it sion; mais les plus gres.... disparaissaientsans seintillement ». Or die- 
tro questa descrizione era naturale il dire: « En supposcnt que les me- 
li leores de Cumanc (cioè bolidi e stelle filanti) n'euiscnt que la móne hau- 
ti teur ù la quella se meurenl généralement les éloilei filante! ». Questa si- 
multaneità di bolidi e di stelle Alanti riuniti in uno stesso fenomeno de- 
duccsi ancora dall'ultima osservazione da Bonpland avvenuta 30 anni dopo 
la prima, ma in primavera. Sono parole dello stesso Humboldt: » Hans 
« un pays hérissé de volcans, sur le plateau des Audcs, on a oh serve, 
« il y a trente ans un phéitoincne un uloque a celui du lì novembre. L'em- 
« brasement de l'horizon du a des météores ignés, qui pareouraient le 
» ciel dans toutes les direelious ». Alle quali descrizioni pulrcm» unirò 

11 fenomeno di Filadelfia , c quello di aprile 1803 descritto da Biòt, nei 
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quali gli aeroliti c le stelle filanti in un modo ammirevole si mischia- 
vano e scorrevano insieme per la volta del cielo. Da queste replicate os- 
servazioni non è egli tutto logico il concliiudcre che il fenomeno de' me- 
teoriti è unico, sia che compariscano solamente delle stelle filanti, sia 
che compariscano de' soli bolidi , sia che il fenomeno divenga più impo- 
nente per l’apparizione simultanea di ogni maniera di mctcoroliti? Al- 
trimenti quando si manifesta simultaneamente l'apparizione dc'varii ine- 
teoroliti , bisognerà dare una origine ad alcuni di essi , c una diversa ad 
altri. Bisognerebbe andare all’assurdo che de’fcnomcni simili siano di- 
versi o identici, secondo che compariscono separatamente o insieme. 
Tutti gli aeroliti hanno la stessa origine. La natura ò più semplice di 
quello che risulta da certi arzigogoli degli uomini. Bitcrrcmo dunque che 
questi fenomeni simili, i quali compariscono or isolali or riuniti, non 
sono nò possono essere logicamente che identici. Allora io non posso 
comprendere come tante varietà che si ravvisano nello apparizioni degli 
aeroliti, possano discendere dalla invariabilità delle leggi cosmiche. 
« L' in finente det liett.r , des elimats et des saisons.... Plus non» arancioni 

« vers le sud, et plus ce phénomène deienait fréquent Ce mélèores ignès 

i sont en gènèralplus communi et plus lumincuxdans certame * régiontdela 
« terre, gite dans des autres.. . Je n’en ai jamais va de si mulliplìès gite dans 
« le toisinage do volcans de la province de Quilo, el dans celle parile de la 
« mcr du sud, giti bugne lo cótes volcanigues de Gualimala.... Les èloiles 
« filanto sont plus fréguenles, d' aprii ma propre expérience, dans la ré- 
* gioii égninoxialc gite soits la zone tempèrie , plus au (lessai des continenti 
« et près de certaino cólo, gii milieu des mers » ec. ec. Se si parlasse di 
sola modificazione nell'apparenza, vi sarebbe una ragìoue di varietà do- 
vuta alle circostanze particolari do' luoghi; ma in tutto queste relazioni si 
parla direttamente della sostanza degli stessi fenomeni. 

Io ho mostrato colla storia de'fenomeni degli aeroliti la inesistenza 
del periodo di agosto e di novembre. Ho portato de' dubbi sulla incer- 
tezza ed improbabilità della origine cosmica. Perù non debbo omettere 
di osservare che l’origine cosmica potrebbe avere un addentellato nella 
nebulosa delle comete. Ed infatti, dopo il passaggio delle comete al pe- 
rielio , allontanandosi esse dal centro di attrazione c di calore, gli ultimi 
tratti della loro lunghissima coda, nella tenuità incalcolabile della loro 
densità, non possono, per legge dinamica, seguire il nucleo nel suo mo- 
vimento. Non può neppure concepirsi che delle materie vaporose o im- 
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mensamcnte sottili, proiettandosi ad enormi distanze, possano esser rac- 
colte della debole attrazione del corpo leggiero dell'astro. Ciò che spiega 
la diminuzione progressiva e rapida della coda delle comete, conforme- 
mente a tutte le osservazioni. Questi residui vaporosi debbono andar va- 
gando per gli spazi celesti , secondo la svuriata direzione primitiva clic 
hanno le comete: direzione ebe potrebbe anche variare per delle cagioni, 
clic in quegli spazii immensi possono disturbarne l'andamento. In questo 
stato qualunque pianeta passa in certa vicinanza a queste nebulose va- 
ganti, da esercitare su di esse una forza di attrazione, dee chiamarle al 
suo seguito. In tal modo è facile il concepire come quelle nebulose pos- 
sano infiammarsi, entrando nell'atmosfera del pianeta attraente, c pro- 
durre cosi lo svariato fenomeno degli aeroliti. Questa ipotesi non sareb- 
be puramente arbitraria, poiché ha in appoggio un fatto, la diminuzione 
progressiva delle code delle comete, ed una teorica la legge di attrazione. 

Potrebbero farsi anche degli studi per verificare la precedente ipote- 
si: cioè osservare il movimento delie comete relativamente a qualche 
costellazione vicina , riferire alla stessa costellazione il luogo della com- 
parsa degli aeroliti, e singolarmente de'maestosi spettacoli, che potreb- 
bero avvenire simili a quello di Filadelfia, e trarre da questi studi! com- 
parati le conseguenze più probabili. Che anzi tali studi potrebbero anche 
estendersi a' fenomeni, de’ quali si iia l’epoca e la storia, in compara- 
zione delle notizie che si hanno da' registri delle comete comparse '). 

Da tutte le cose precedenti risulta : 

1* Che niun fenomeno della tìsica del Globo c più ricco di falli, quanto 
quello dei nictcoroliti, de' registri di migliaia di essi. Fatti costanti; teo- 
riche arbitrarie. 

2° Tutte le osservazioni distruggono il periodo della loro maggiore 
apparizione in agosto c novembre. Il problema non si riduce che alla sola 
origine di essi, problema non risoluto. 


*) In questo modo. sebbene del tulio ipotetico, io erodo poto rii «sii niellerò . sem; re come ipotesi, 
r origine cosmica dogli aeroliti Ma questo è luti' altro cU il romani», a mio credere, delio parai - 
la mi. della d« terminaiionc di longitudini terrestri, poggiala sulla quasi impossibilità dell'identico 
aeroliti osservato in luoghi diversi, delle trajettorie ellittiche che percorrerebbero le i/wfefrche ne- 
h illuso agognate ad origine dogli aeroliti- Chi mai potrebbe dire di aver esimalo il ritorno perio- 
dico di queste comparse, clic vengono all'Improvviso e friggono come il pensiero? Chi giudicherà della 
identità di due appariiioni? Lo studio de’ cataloghi degli aeroliti apparsi distrugge ogni specie di ri- 
torno, di parallassi, di traiettorie ellittiche, cc Tutte queste cou>cguentc nou sono opinioni, su 
osservai ioni, alle quali niuno darà la mentila. 
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3° Che ancor s’ignora, c probabilmente non è dato di poter conoscere 
la teorica dell' origine di questi fenomeni; dappoiché le diverse ipotesi 
messe in campo, la terra e l' atmosfera, la luna, le nebulose, i corpu- 
scoli giranti intorno al sole, sul quale finiscono per cadervi; il pulvi- 
scolo cosmico cc. , hanno ciascuno ad appoggio degli uomini che sono 
all’apice del mondo scientifico. Ma niuno di essi è uscito dalla cerchia 
delle ipotesi arbitrarie. 

1° Che perciò nuovi studi c più coordinati fra loro debbono concorrere 
(forse) alla spiegazione del fenomeno degli aeroliti. I quali studi lo stesso 
illustre Arago , che un istante vagheggiò , sebbene con un peiU ótre , la 
teorica dell’origine cosmica, riduce alle seguenti tre operazioni: 

a) a A determinare ad un di presso il luogo del ciclo o della costcl- 
« lazione, ove brilla il fenomeno, anche di una sola stella cadente ». 

b) « A determinare la direzione del suo cammino apparente ». 

c) « A notare con esattezza il tempo della loro comparsa al nostro 
« sguardo ». 

In conseguenza sarà stretto còmpito delle Società di Geografia di unire 
sempre il problema del fenomeno degli aeroliti nelle Inslruzioni ch'esse 
statuiscono nc'diversi viaggi che s’intraprendono da’ coraggiosi promo- 
tori degli studi geografici. Còmpito non meno stretto degli Osservatori 
astronomici e meteorologici. 

Dal concorso convergente di tult'i viaggiatori ad oggetto di allargare 
i confini degli studi geografici, di tutte le Società dotte può forse risul- 
tare la teorica di un fenomeno cosi attraente, a cui volsero lo sguardo 
i Dotti di tutl'i tempi, e gli stessi popoli ignoranti; di un fenomeno che 
ha relazione a tutti gli elementi della Fisica del Globo. 


(À8G325 
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